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Catechista: Questa sera ci troviamo insieme per riflettere sul significato del Natale. Questa veglia ha per titolo “Apriamo la porta del nostro cuore a Gesù che nasce”. Dio si fa uomo e nasce da una umile donna, Maria, che per prima ha spalancato la porta del suo cuore al Signore. Ma hanno aperto la porta anche Giuseppe, i pastori, i Magi e, purtroppo, anche Erode, perché la sua porta apriva un cuore pieno d'invidia, di gelosia, di rancore. Gesù è venuto sulla terra più di duemila anni fa, ma ogni anno nasce nel nostro cuore, se siamo disposti ad aprirgli la nostra porta. 

CANTO: VENITE FEDELI (198)  1° strofa

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

CEL: Nel nome del Padre…

Padre buono, Tu che hai mandato tuo Figlio per parlarci di te, insegnaci ad aprire  il nostro cuore per far posto a Gesù che viene.

TUTTI: Amen.

MARIA (2° media)

(due ragazzi portano sul cartellone la “porta” di Maria)

L.: Nel sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, chiamato Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: 

A.: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te». 

L.: A queste parole ella rimase turbata e si domandava che senso avesse un tale saluto. L'angelo le disse: 

A.: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre  e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».
L.: Allora Maria disse all'angelo: 

M.: «Come è possibile? Non conosco uomo».

L.: Le rispose l'angelo: 

A.: «Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la potenza dell'Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio. Vedi: anche Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio e questo è il sesto mese per lei, che tutti dicevano sterile: nulla è impossibile a Dio».

L.: Allora Maria disse: 

M.: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto». 

L.: E l'angelo partì da lei.

(due ragazzi portano sul cartellone la “figura” di Maria)

(il don inizia una spiegazione seria ma viene interrotto dallo squillo del cellulare)

Don:
Abbiamo iniziato questa veglia incontrando …(suono cellulare) per favore, in chiesa spegniamo il telefono (suono che continua) ma di chi è questo telefono….

Voce: 

Buonasera, parlo con don Giuseppe e i ragazzi della parrocchia? 

Don: 

Sì…

Voce: 
e ci sono anche le catechiste, gli animatori e le famiglie della parrocchia?

Don: 

Sì. Ma …

Voce:

Siete qui per la veglia, vero, per prepararvi al Natale?

Don: 

Sì. Ma non capisco, chi parla?

Voce: 
Questa è una telefonata importante proprio per voi, che viene da molto lontano; ascoltate per favore. 

Luca: pronto…ciao ragazzi! Sono Luca! Già, forse è meglio che mi presenti in maniera più decorosa. Sono San Luca, Luca l'evangelista, cioè uno dei quattro che hanno scritto i vangeli .

Beh, il brano di Vangelo che avete appena letto l’ho scritto io, così pensavo che avrei potuto darvi una mano per comprenderlo meglio. Vi va?? (aspetta risposta)

Non ho sentito, vi va o no??(alla risposta dei bambini la voce va avanti a leggere)

Come avete ascoltato nel brano del Vangelo ho raccontato come l’angelo Gabriele andò da Maria per annunciarle che sarebbe diventata la mamma di Gesù. 

Quando l’angelo arrivò, la porta della casa di Maria era socchiusa. La teneva sempre così perché tutti potessero entrare senza soggezione. Maria era sempre disponibile per chi aveva bisogno e le sue vicine di casa lo sapevano: la porta della sua casa era sempre aperta proprio come il suo cuore.

L’angelo le disse cose difficili da comprendere.

Maria ascoltandole provò stupore, forse anche un po’ di paura. Ma la porta del suo  cuore si spalancò davanti alla volontà di Dio.

Ok ragazzi spero di esservi stato utile. Adesso vi saluto. Magari ci sentiamo più tardi, che ne dite? 

Allora a dopo, ciao ciao!

(due ragazzi aprono la porta svelando il messaggio)

“Eccomi, sono la serva del Signore”

Catechista: Nella vita di ogni persona c’è un momento che si chiama annunciazione: un ideale, un incontro, un dolore, una scelta difficile, una gioia. Lascia aperta la porta del cuore. Dio manderà il suo angelo. Ascolta la sua voce.

Preghiamo insieme e diciamo: Vieni, Signore Gesù!

(tre ragazzi leggono le preghiere)

· Per aiutarci ad essere come Maria Vieni, Signore Gesù!

· Per aiutarci a dirti di sì, come Maria Vieni, Signore Gesù!

· Per renderci sempre più disponibili e accoglienti Vieni, Signore Gesù!

CANTO: GIOVANE DONNA (455) 2°strofa

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

ELISABETTA (5° el.)

(due ragazzi portano sul cartellone la “porta” di Elisabetta)

L.: In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce:

E.: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».

L.: Allora Maria disse:

M.: «L'anima mia magnifica il Signore
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
perché ha guardato l'umiltà della sua serva.
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome:
di generazione in generazione la sua misericordia
si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio,
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,
ha rimandato a mani vuote i ricchi.

Ha soccorso Israele, suo servo,
ricordandosi della sua misericordia,
come aveva promesso ai nostri padri,
ad Abramo e alla sua discendenza,
per sempre».

(due ragazzi portano sul cartellone la “figura” di Elisabetta)

Suona il cellulare:

Luca: Pronto…. Ciao ragazzi, ci siete tutti? Sono ancora io, l’evangelista Luca, e siccome avete appena letto un brano dal vangelo che ho scritto io, vorrei spiegarvelo un po’.  Poco fa vi avevo detto che Maria all’annuncio dell’angelo spalancò la porta del suo cuore e oggi vediamo che con il suo grande segreto nel cuore si mise in cammino.

Scusate voi sapete vero quale grande segreto aveva Maria nel suo cuore? (aspettare la risposta dei ragazzi)

Perfetto, ed ecco quindi Maria  che si recò dalla cugina perché aveva bisogno di lei.

Elisabetta, ormai anziana, accolse con gioia Maria e rimasero insieme per qualche tempo.

Secondo voi come sarà stata la porta della casa di Elisabetta? ……….aperta o chiusa?(aspettare la risposta dei ragazzi)

Già, un’altra porta aperta, e su quella porta le due future mamme si sono abbracciate e hanno ringraziato Dio  che le aveva arricchite del dono della maternità. Maria cantò un canto bellissimo, il Magnificat  e poi si mise a servire Elisabetta con amore. 

Per il momento vi saluto, e mando un bacio a tutte le mamme del mondo …ciao!

(due ragazzi aprono la porta svelando  il messaggio)

“L’anima mia magnifica il Signore”

Catechista: Nella nostra vita esiste sempre un’ Elisabetta che aspetta il nostro aiuto: un amico, un anziano, un compagno malato, un missionario lontano, i nostri genitori, i nostri nonni.

Mettiamoci al loro servizio.

Preghiamo insieme e diciamo:  Aiutaci, Signore Gesù!

(tre ragazzi leggono le preghiere)

· Perché sappiamo vedere i bisogni degli altri, a casa, a scuola, in oratorio, nello sport. Aiutaci, Signore Gesù!

· Perché il nostro cuore sia capace di condividere la gioia degli altri  Aiutaci, Signore Gesù!

· Perché sappiamo dirti grazie nella preghiera Aiutaci, Signore Gesù!

CANTO: MAGNIFICAT (567)

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

GIUSEPPE (1° MEDIA)

(due ragazzi portano sul cartellone la “porta” di Giuseppe)

L.: Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse:

A.: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 

Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».

L.: Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele, che significa Dio con noi. 

Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù. 

(due ragazzi portano sul cartellone la “figura” di Giuseppe)

Suona il cellulare:


Matteo: ciao ragazzi!!! Allora, come va? Indovinate un po’ chi sono!! (i ragazzi risponderanno Luca).

Ah ah! Avete sbagliato, lo sapevo io che non ve ne sareste accorti! Sono Matteo, un altro evangelista. Il brano del Vangelo che avete letto è stato tratto dal mio libro e così Luca mi ha chiesto di sostituirlo per questa spiegazione. Vi ho appena raccontato come Giuseppe ha accettato di diventare il padre di Gesù. Giuseppe era un artigiano che lavorava il legno,  un uomo simpatico, dal cuore generoso, ricco di fede e innamorato di Maria.

Quando l’angelo gli apparve in sogno Giuseppe era chiuso nella sua casa, perché stava pensando a cosa fare, a come comportarsi con Maria. Chissà come sarà rimasto ascoltando le parole dell’angelo, avrà pensato: ma sarà vero?   Giuseppe poteva anche non credere alle parole dell’angelo, poteva accettare o no il progetto di Dio... E invece ci ha creduto, eccome…

Ha spalancato la porta della sua casa, diventando così il  papà di Gesù davanti a tutti. Poi in  altre pagine del mio vangelo ho raccontato anche come Giuseppe ha salvato Gesù bambino scappando in Egitto, come poi lo ha riportato a casa a Nazareth quando non c’era più pericolo…insomma è stato proprio un gran bravo papà, è per questo che è  il protettore di tutti i papà che  festeggiate proprio nel giorno di San Giuseppe. Comunque ricordate: la porta di Giuseppe si è spalancata per portare Gesù a tutti. 

Non so chi vi telefonerà più tardi, se io o Luca… vedremo… ciao!

(due ragazzi aprono la porta svelando  il messaggio)

“Giuseppe  fece come l’angelo di Dio gli aveva ordinato”

Catechista: In ogni vocazione  al mistero della chiamata si contrappone l’esercizio della libertà, perché il Signore lascia le sue creature libere di decidere. Oltre   al “SÌ” di Maria dobbiamo anche ricordare il “SÌ” di Giuseppe al progetto di Dio. Egli ha creduto di più al Signore che alle convenzioni sociali, ai costumi del tempo: ha fatto vincere l'amore, mostrandosi accogliente verso il mistero dell’Incarnazione del Verbo.

Preghiamo insieme e diciamo: Vieni, Signore Gesù!

(tre ragazzi leggono le preghiere)

· Per aiutarci ad essere obbedienti come Giuseppe Vieni, Signore Gesù!

· Per aiutarci ad essere generosi come Giuseppe Vieni, Signore Gesù!

· Per aiutarci ad essere pieni di speranza come Giuseppe Vieni, Signore Gesù!

CANTO: INNALZATE NEI CIELI (158) 2° strofa

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

NASCITA (4° el.)

(due bambini portano sul cartellone la “porta” della stalla dove è nato Gesù)

L.: In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando era governatore della Siria Quirinio. Andavano tutti a farsi registrare, ciascuno nella sua città. Anche Giuseppe, che era della casa e della famiglia di Davide, dalla città di Nazaret e dalla Galilea salì in Giudea alla città di Davide, chiamata Betlemme, per farsi registrare insieme con Maria sua sposa, che era incinta.  Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

(due bambini portano sul cartellone la “figura” della stalla)

Suona il cellulare:

Luca: ciao don Giuseppe, sono ancora io, Luca, e ciao anche a voi ragazzi! Oh, ma è possibile che non mi rispondiate mai?! Riproviamo: ciao ragazzi! (aspettare la risposta dei ragazzi) Oh, così si ragiona! Bene, oggi vi spiegherò meglio quello che avete appena ascoltato.

Giuseppe... un momento, sapete chi era Giuseppe? Ah già, ve ne ha parlato prima il mio amico Matteo.

Ok, quindi Giuseppe e Maria  avevano fatto tanti progetti per accogliere Gesù il Figlio di Dio, come fanno tutti i genitori che aspettano un bambino. Avevano preparato una culla e tutto il resto, ma poi arrivò l’ordine di Cesare Augusto e dovettero partire per Betlemme. 

A Betlemme non trovarono posto all’albergo, c’era troppa gente. L’albergo non era come quelli di oggi dove andate per le vacanze, era una specie di grande stanza dove stavano uomini e bestie insieme, tra rumori, canti e risa. Non era certo un posto tranquillo per la giovane Maria né per far nascere un bambino. Così dovettero  ripiegare frettolosamente su una stalla. La porta dell'Albergo  restò chiusa quando Maria e Giuseppe chiesero alloggio,  ma una porta si aprì: quella di una semplice stalla. Betlemme era un paese di pastori e di stalle ce ne erano tante… Le porte delle stalle erano sempre aperte per quanti avevano bisogno di un riparo tranquillo. C’era il fieno per le bestie, acqua per gli uomini e gli animali e paglia che forniva un letto, scomodo se vuoi, ma caldo.

Gesù poteva scegliere di nascere in un palazzo, in una reggia, invece scelse la povertà: una stalla, un po’ di paglia , una mangiatoia come culla…

Eh, quante cose ci sarebbero ancora da dire ma… Ci sentiamo più tardi! Ciao a tutti!!.

(due bambini aprono la porta svelando  il messaggio)

“Lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia”

Catechista: E' questo il mistero che avvicina Gesù all'umanità e lo rende fratello dei poveri.

La porta della stalla dove è nato il Signore Gesù somiglia a tante porte delle favelas in America Latina, delle baracche nelle periferie delle grandi città, delle capanne dell'Africa affamata.

Alle porte delle  case dove c'è benessere, come quelle di casa nostra,  bussano tante persone fuggite dalla fame, dalla miseria, dalla guerra. I loro volti spesso non sono rassicuranti, eppure il Volto di Dio è nascosto in quelle espressioni disperate. Lasciamo che le nostre case si aprano, doniamo un sorriso se non possiamo donare altro.

Preghiamo insieme e diciamo : Vieni Signore nel nostro cuore

(tre bambini leggono le preghiere)

· Perché tutti i bambini possano essere accolti e amati, possano vivere bene, abbiano amore, cibo, casa, vestiti, e istruzione Vieni Signore nel nostro cuore

· Per i genitori perché diano ai figli non solo cose materiali , ma tempo, pazienza affetto e buon esempio Vieni Signore nel nostro cuore

· Perché le nostre case siano aperte ed accoglienti verso gli altri,amici, parenti e vicini Vieni Signore nel nostro cuore

CANTO: ASTRO DEL CIEL (182) 1° strofa

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

I PASTORI (2° el.)

(due bambini portano sul cartellone la “porta” della casa dei pastori)

L.: C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, ma l'angelo disse loro:

A.:  «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 

L.: E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva: 

A.: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama».

L.: Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: 

P.: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere».

L.: Andarono dunque senza indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia.  I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

(due bambini portano sul cartellone la “figura” dei pastori)

Suona il cellulare:

Luca: indovinate un po’ chi sono??? (aspettare la risposta dei ragazzi) Ancora io?! Eh, già! Io in persona! Bene bene, avete ascoltato bene il Vangelo?! Questo brano è proprio bello, mi sono commosso a scriverlo e mi commuovo ogni volta che lo ascolto. 

Pensate: appena Maria ebbe posato il bambino sulla mangiatoia si aprirono le porte del cielo e un coro di angeli cominciò a cantare.

Gli angeli annunciavano una grande gioia: Dio si è fatto come gli uomini per salvare il mondo, ma la loro voce nella città si disperdeva. Tutti dormivano nelle loro case; no, non tutti: alcuni pastori vegliavano. Erano uomini che vivevano lontano dalle loro case per stare con il gregge e curare le loro pecore. I pastori stavano accanto al gregge per fare la guardia. I loro rifugi non avevano porte.

Le voci degli angeli arrivarono a loro immediatamente ed essi si avviarono a cercare il Messia.

I pastori non fecero troppe domande: si misero in cammino. 

E dopo aver visto Gesù tornarono a raccontarlo a tutti, anche a quelli che stavano dormendo dietro le porte chiuse delle loro case e non si erano accorti di nulla. Anche per loro era nato il bimbo Gesù.  Ci sentiamo più tardi! Ciao A TUTTI!!

(due bambini aprono la porta svelando  il messaggio)

“ Andiamo fino a Betlemme”

Catechista:Se vogliamo incontrare Gesù dobbiamo rinunciare a mille domande e metterci nel cammino di fede. Il Signore ci attende lungo la strada, basta saperlo riconoscere nella storia della nostra vita.

Preghiamo insieme e diciamo : Vieni Signore nel nostro cuore

(sei bambini leggono le preghiere)

· Perché nella vita quotidiana viviamo in semplicità /e ascoltiamo con prontezza la tua Parola Vieni Signore nel nostro cuore  

· Perché i genitori, i catechisti e gli educatori siano, come i pastori,/ capaci di ascoltare la Tua voce Vieni Signore nel nostro cuore

· Per il Papa, i vescovi e i sacerdoti che ci aiutano nel nostro cammino di fede,/ siano, come Gesù, dei buoni pastori  Vieni Signore nel nostro cuore

CANTO: VENITE FEDELI (198) 3° strofa

(durante il canto i genitori che leggono il vangelo si preparano)

I MAGI (3° el)

(due bambini portano sul cartellone la “porta” della casa dei magi)

L.: Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano:

M.: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo».  

L.: All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: 

S.: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta:E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele». 

L.: Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella  e li inviò a Betlemme esortandoli: 

E.: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo».

L.: Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino.  Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia.  Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra.  Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

(due bambini portano sul cartellone la “figura” dei magi)

Suona il cellulare:

Matteo: ciao ragazzi!!! come va? Sono tornato… non mi riconoscete? Sono Matteo, sono qui perché anche il brano di Vangelo che avete letto è stato tratto dal mio libro.

In questo racconto ci sono tante porte, e siccome non è possibile vederle tutte in una sola volta, ne parleremo sia adesso che più tardi.

Cominciamo con le porte dei magi. 

Non sappiamo esattamente come erano: provate a immaginarle…. tutte decorate, di marmi e pietre preziose, o forse erano di seta oppure delle  tende nel deserto…

La cosa importante è che le porte dei magi  si aprirono, che i magi uscirono prima a scrutare le stelle del cielo e poi per mettersi in viaggio alla ricerca del re dei Giudei, per  andare incontro al bambino.

I magi sono il simbolo dell’umanità che da ogni angolo della terra è chiamata ad andare incontro al Bambino.

Sono anche loro tra i primi a credere senza esitazioni che il Bambino nato a Betlemme è il figlio di Dio.

Come mi piacciono i magi, sono proprio simpatici! Piacciono anche a voi? Molto bene allora bisognerà imparare qualcosa da questi simpatici personaggi. Ora però io devo scappare. Qui in paradiso ci sono un sacco di faccende da sbrigare! Quindi lascio la parola alla vostra catechista. A presto.

(due bambini aprono la porta svelando  il messaggio)

“Abbiamo visto la sua stella e siamo venuti ad adorarlo”

Catechista: Se i Sapienti avessero guardato i segnali stradali, certo si sarebbero smarriti, ma i loro occhi erano fissi al cielo e dal cielo veniva la loro guida.

Anche noi siamo invitati ad alzare lo sguardo: le cose materiali ci costringono a pensieri di egoismo, di consumismo, di odio, di violenza.

Le cose del cielo ci educano alla pace, al perdono, all’incontro con Dio.

Preghiamo insieme e diciamo: Vieni, Signore Gesù!

(tre bambini leggono le preghiere)

· Per aiutarci ad essere svegli e attenti come i Magi,  pronti ad incontrarti Vieni, Signore Gesù!

· Per aiutarci a non  essere pigri o paurosi Vieni, Signore Gesù!

· Per aiutarci ad alzare lo sguardo e riconoscere i  tuoi doni Vieni, Signore Gesù!

CANTO: VENITE FEDELI (198) 7° strofa

ERODE (3° media)

(due ragazzi portano al cartellone  la “porta” della casa di Erode e la figura di Erode)

Suona il cellulare:

Matteo: Ciao ragazzi, sono sempre il vostro amico Matteo, almeno siamo amici vero? Molto bene,  vi ho telefonato subito perché voglio spiegarvi  alcune cose. Come vi ho detto poco fa  riprendiamo lo stesso brano che abbiamo ascoltato prima perché parleremo di un’altra porta, una porta che purtroppo non si è aperta.

Avete capito chi non ha voluto aprire la porta a Gesù? (aspettare la risposta dei ragazzi) Povero Erode, mi fa quasi pena…non avrà avuto una vita felice, non vi pare? Sempre sospettoso, egoista, cattivo con tutti…sempre solo dietro la porta del suo palazzo. Una porta con tante serrature, chiusa per non fare entrare nessuno…così si è perso la gioia di incontrare Gesù. Adesso vi lascio un momento, ci sentiamo più tardi.

(due ragazzi incollano sul cartellone  il messaggio)

“Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme”

Catechista: Noi tutti sappiamo che il Signore ci ama ed è sempre pronto a perdonarci.

Ora guardiamo un po’ quanto Erode c’è dentro di noi e poi chiediamo perdono al Signore dicendo Perdonaci o Signore e donaci il tuo amore!

(quattro ragazzi leggono le preghiere)

· Come Erode non abbiamo messo Dio al primo posto, dimenticandoci che è Lui il Signore della nostra vita e non lo abbiamo incontrato nella Messa e nella preghiera



Perdonaci o Signore e donaci il tuo amore!

· Come Erode non abbiamo ascoltato la tua voce perché abbiamo sentito solo le voci del mondo e delle cose che ci stanno attorno



Perdonaci o Signore e donaci il tuo amore!

· Non abbiamo rispettato i nostri genitori, fratelli e sorelle; non siamo stati leali con i nostri amici; abbiamo deriso i più deboli offendendoli con parole cattive



Perdonaci o Signore e donaci il tuo amore!

· Non siamo stati sinceri, siamo stati invidiosi; ci siamo considerati più bravi degli altri.



Perdonaci o Signore e donaci il tuo amore!

(due genitori portano sul cartellone la “porta” della casa )

Eccoci ragazzi siamo arrivati alla fine della veglia e così finiscono anche le nostre telefonate speciali. 

Speriamo di avervi aiutato a capire cosa è veramente importante per prepararsi ad accogliere Gesù: dobbiamo aprire la porta del nostro cuore, proprio come hanno fatto i tanti amici di cui vi abbiamo parlato stasera. Allora Gesù potrà veramente nascere per ciascuno di noi.

Buon Natale a tutti!!!!

(due bambini aprono la porta svelando il messaggio)

“Apriamo la porta del nostro cuore a Gesù che nasce”

PREGHIERA


	Signore nostro, 
in un mondo in cui tutto è in vendita ricordaci che la verità non si compra. 


Signore nostro, 
in un momento in cui si compra di tutto ricordaci che l'amore è gratuito.

 
Signore nostro, 
in giorni in cui si è buoni per obbligo ricordaci che la carità è pratica quotidiana. 


Signore nostro, 
in un momento in cui si fanno doni intelligenti 
ricordaci che una riconciliazione è il dono più intelligente. 


Signore nostro, 
in mezzo a un'orgia di panettoni farciti 
ricordaci che non si sfama il povero con la pubblicità.

 
Signore nostro, 
quando riuniamo le nostre 

famiglie a fare festa 
ricordaci che potremmo farlo molto più spesso.
	Signore nostro, 
mentre orniamo i nostri alberi luccicanti 
ricordaci lo splendore discreto della tua croce. 


Signore nostro, 
mentre andiamo festanti alla messa di mezzanotte 
ricordaci che non è il cenone di capodanno. 


Signore nostro, 
mentre ci affanniamo ad agghindarci per le feste 
ricordaci che Gesù è stato posto nudo in una mangiatoia.

 
Signore nostro, 
mentre ci confessiamo a te per una volta all'anno 
ricordaci che tu sei la nostra gioia e il nostro regalo, 
ogni giorno dell'anno, di ogni anno, per l'eternità.

 
Perché tu ci sei sempre, Signore.

Amen.


Benedizione finale

CANTO:  TU SCENDI DALLE STELLE (196)

